
L'abbandonoscolastico rappresenta un fenomenocomplessoemultifattoriale che
coinvolgeuna seriedi variabili ambientali, sociali e psicologiche.

Sebbene la nostra indagine sia focalizzata in largaparte sulle variabili psicologiche,
sono state raccolte anchemisuredi interessedemograficoe sociale, che
permettonodi inserire il progetto nella più tradizionale lineadi ricerca sulla
dispersione scolastica.

Uneffettodi genere?

I dati raccolti nel corsodell’indaginemostranoun trendche segnaunachiara
asimmetria coerentecon la letteratura sul temadell’abbandonoscolastico: i
ragazzimanifestanoun’intenzionedi abbandonaregli studi significativamente
maggiore rispetto aquella indicatadalle ragazze intervistate.

Le ricercatrici C.BorgnaeE. Struffolino hannoapprofondito ledifferenze trageneri
in un articolodel 2016 : Pushedorpulled?Girls andboys facingearly school leaving
risk in Italy, pubblicato sulla rivista Social ScienceResearch, raccontandoche
ragazzi e ragazze abbandonano la scuolaper ragioni diverse. Tra i fattori principali,
per esempio, c’è ilmercatodel lavoro, cheoffrirebbepiùopportunità ai ragazzi.

Un ulteriore elemento legatoalla socializzazionedei generi riguarda la
coscienziosità, un trattodi personalità che riflette l’organizzazione, la
responsabilità, e l’osservazionedelle regole, e cheè fortementecorrelato alla
diligenzaeall’affidabilità.Questo trattodi personalità èpiù frequentemente
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riscontrato nelle ragazze rispetto ai ragazzi, edèconsiderato un fattore che
contribuisceaunaperformance scolasticapiùgratificante.
Anchenel nostro campione si riscontra unpiù altopunteggiodi coscienziosità nelle
ragazze, e, per l’appunto, si evidenzia ancheuna significativa correlazione tra
coscienziosità e autoefficacia a scuola.Ovvero, lepersoneconalto livellodi
coscienziosità tendonoadavere unamaggiore fiducia nelle proprie capacitàdi
affrontare con successo le sfide scolastiche.

Infine, al di là dei voti, ci sonoaltri fattori che spingono i ragazzi lontanodalla scuola,
ovvero i problemidisciplinari, cheanchenel nostro campione simanifestano in
forte asimmetria. Su un totaledi 2647 soggetti intervistati, 93 sono i ragazzi che
indicanodi essere stati sospesi da scuolaocomunqueespulsi dall’auladurante le
lezioni, contro unnumerodi ragazze nettamente inferiore (37).

Un ulterioredatoemersodal nostro studio riguarda lepersonechenon si
riconoscononel generemaschile o femminile, o chepreferiscononondichiarare il
propriogenere. Si trattadel sottocampionedemograficochenon solomanifesta
punteggi di intenzioneall’abbandonopiù alti rispetto agli altri,maanchemaggiori
segnali di stresspsicologico. È necessario che la ricerca futura si concentri anche
sulla possibilità di interventopergarantire il benessere scolasticoaquesti gruppi.

Il complesso temadellanazionalità

Negli ultimi anni, le scuole italiane hanno rispecchiato l'evolversi della società,
accogliendounamaggiorediversità culturale edetnica. I dati da noi raccolti
fotografanoquestamulticulturalità: sono 189 le cosiddetteprimegenerazioni,
ovvero rispondenti con statodi nascitadiversodall’Italia (etàmediadi arrivo in Italia
4 anni), e 443 le secondegenerazioni, ovveropersonenate in Italia da almenoun
genitore stranieroo straniera. 308 sono infine i soggetti chehanno indicatodi
esseremadrelinguanon italiana.

La vitadelleprimee secondegenerazioni èdiversadaquella di chi è nato/a in Italia
da famiglia italiana. Ragazzi e ragazzedi questo sottocampione riportano infatti una
qualità della vita inferiore euno stato socioeconomicopiùbasso.

Anche la vita scolastica risulta esseremoltodiversa traquesti gruppi, a paritàdi



atteggiamento verso la scuola (anzi,tra leprimegenerazioni riscontriamoun
apprezzamentoper la scuola leggermentemaggiore), le primee seconde
generazioni soffronounaminore autoefficacia e aspirazioni scolastiche inferiori,
variabili strettamentecorrelate tra loroecon il rischiodi abbandonoscolastico.

Ulteriori fattori di svantaggioper leprimee le secondegenerazioni sono le relazioni
sociali: specularmente, riscontriamo tra loro unmaggior punteggiodi isolamentoe
unminore indicedi qualità della vita sociale.

Il gruppodi ricercaguidatodaDoraBianchi dell’università LaSapienza (2021) ha
condottopropriodi recente uno studio suprimee secondegenerazioni dimigranti
internazionali, appartenenti a fasce sociali pocoabbienti. Spesso vittimedi
emarginazione, la ricercamostra come il supportoe l'accettazionedei compagni e
delle compagnedi classe sia un fattoredeterminante nel proteggere la
motivazionee l'autostimadi studenti e studentesse immigrate, e, in ultima istanza,
contrastare il rischiodi abbandono, un risultatopromettenteper le implicazioni su
eventuali programmidi prevenzione.

Lebarriere economiche

Lamaggior partedegli studi sulla dispersione scolastica si è focalizzata sultema
dello stato socioeconomico,mettendolo in lucecome fattoredeterminantedei
percorsi educativi. Unodei concetti chiave inquestocontestoèquello
dell'ascensore sociale, ovvero lapossibilità per gli individui dimigliorare lapropria
posizione sociale ed economica attraverso l'istruzionee il lavoro. Tuttavia,
l'efficaciadell'ascensore sociale è spessoostacolatadadisuguaglianze radicate,
che simanifestanogià nelle prime fasi del percorso scolastico.

Una ricercadel 2017 sulla popolazione laureata in Italia ha individuatoche il gappiù
grande tra laureati/e e nonèdeterminatodalla classe sociale, conunanetta
differenza tra figli e figliedi genitori laureati che lavoranonelterziario e figlie e figli di
genitori non scolarizzati appartenenti allaworkingclass (classepopolare) .Questa
disparità si riflette nelle opportunità educativeenelle aspirazioni accademiche,
influenzandoprofondamente leprobabilità di successo scolasticoe la
propensioneall'abbandono.



Unostudioguidatodalla ricercatriceCarmenAinaecolleghi/e (2015) si èpoi
concentrato sull'immigrazione tra ilmeridionee il settentrione, esaminando i
percorsi educativi delle personenate tra il 1979e il 1995. I risultati hannoevidenziato
chechi nascedagenitori emigrati al nord hamaggiori probabilità di abbandonare la
scuola rispetto afigli e figliedi nativi del settentrione. Tuttavia, le differenze
economiche tendonoadassottigliarsi a partiredagli anni 2000, riducendo il gap
nel tempo.

Anchenel nostro campione si è vistochenon solo le categoriepiù a rischio, come le
primee secondegenerazioni, sonocontraddistintedauno stato socioeconomico
piùbasso,mache lo stesso stato socioeconomicoè fortementecorrelato
all'intenzionedi abbandonaregli studi. In particolare, uno stato socioeconomico
bassoècorrelato abasseaspirazioni accademiche.Molti/egiovani appartenenti a
questeclassi sociali sentonoche i licei, così come l'università, non sonoambienti
adatti a loro, percependounadistanza culturale e sociale che rendedifficile
immaginare un futuro in tali contesti.

Questa situazioneevidenzia la necessitàdi interventimirati chepossano sostenere
gli studenti e le studentesseprovenienti dacontesti socioeconomici svantaggiati,
favorendo l'inclusionee la continuità educativa. Promuoverepoliticheche riducano
ledisuguaglianzee supportino l'ascensore sociale è fondamentaleper garantire a
tutte lepersonegiovani le stesseopportunitàdi successoe realizzazione
personale.


